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NI caolini, 1" pianoì e rimane *perlo 
dal mezzogiorno alle SI pom. esci tisi i 
'tloiHil Mstw* i 

Le letlere e I man oser I Ut peti' 
«n(Mi alla Reda/ióno Don sarantìo 
t̂TWJ(unca«ol­estUuiU. ;. t; : ,._ 
, L6 lei 1 ere risguardanllflfisocla­

«ioni ed altri athiff fimminlsiraiivi M­
ranno Inviate al Itircttoye Ammini~ 
HWlivo; le altte^llàlfMttWt tutti 
debbono essoro dffrahclte, com* t^r t 
I gruppi. ­,■:■';;;■ ■» 

GII avvisi ed nnnnnzl, che non 
aftrflnno presfsntHll pVlmft (teUedf&tH 
della mauina* rlmarrannojipéli; fio 
mero seguente. ' 

11 prozio (ibiranBooiaitone, dfl p». 
larai anticipa lam ente.;. 
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FACCHINAGGIO DELLA 

■NpMn qtueslo periodico parlammo glàid^trlsto/prlvIia^ÀAjB'óiy; 
dató al facchini estranei al servizio della Dogana In prererenia^al 

' nostrl^rWW^^rchè sé «gnlclUadino è «gpale in faccia alia iqgçe/ 
t a a t ò ^ l ^ f c z i o del doveri che'dèi dirmi, deve per c q n s ^ u ^ a ; 

^*tó^«tìl^^pÈtaggl,­come ne può risentire gli, oneri. J i credeva Q­

^clie­fosse stato provveduto dal Governo, onde logliere (aù 
ili di ­toMUinafegio, e d o g a n e a . f sop^ l^ l^gg^ i j i^wi ia 

t&ccKlnl, specialmente quando leggemmo sul bel principio della noti­

.(Ica/Jone del febbraio decorso, che dessa tendeva al doppio scopo d'a­

prire ai fàçGJéiïiaggio vn campo atio^jtubbtica cancomnzfy è di alleviare 
al tempo medesimo il commercio di una parie degli oneri imposti dalle 
or vigenti tariffe, rendendo compatibilmente piò, mili le mercedi del 
facchinaggio medesimo, , 

Ma queste mili mercedi son tanto compatibili da dar pane ai fac­

chini? No: alleggerire il commercio da soverchi aggravi è provvida 
cura, è sorgente di maggior vllalità di essoi ma se una misura cosi 
falla togliesse al facchini 1 mèzzi.di sussistenza, e la loro ima?! d'o­

pera non desse loro da vivere, slamo autorlìzati allora a dire, che la 
■ • ' ■ 

notificazione ha falsato il primo scopo, che era II preclpuo,da lei preso 
d) mira. II nuovo Regolamento ha di gran lunga peggiorate lo con­

dizioni dei nostri braccianti, addetti al servizio di questa Dogana. Que­

sta povera'genloiche piir 1 a mesi ha disimpoghalo con onestà e con 
i ■ L 

zèlo il faticoso inculco, coi­è destinata­còl] i a giornaliera lusinga di 
migliorar condizione,' è stata ridotta in una lacrimevole posizione, 
per avere scemato gl'Incassi sulle piti tenui tariffe, e per ^ver tolto 
nel tempo slesso remolumônto del peso ( ben larga sorgente di gua­

dagno ) e inibito 11 trasporto delle mercanzie ai respelllvl magaz­

zini e domicilii del destinatari, del qual benefizio godevano i Lom­

fcardi. 
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Xol non reclamiamo contro questa saggia misura di lasciare al 
V 

negozianti la Ubera scelta del facchini pel trasporto delle merci al 
loro fondachi, ma volevamo che 1 nostri facchini di Dogana avessero 
pane. Ci vicine assicurato da loro stessi, che le fatiche del facchinag­

gio sono noli'Interno cresciute, e i guadagni talmente scemati da 
non bastare ad una meschina sussistenza. £ noi, cosi essendo, Aon 
possiamo che unire le nostre alle loro domando, perchè il governo 
provveda alla sussistenza di questa classe di fenonl popolani, ehi* si 
mostrano.pure ottimi cittadini. 

* ■ 

Vediamo ee ì privilegi dolili sopietà Lombarda sono cessali, se i 
nostri facchini sòn messi alla pari tanto nelle attribuzioni che nel 

L 

guadagni. Mónte affatto; anzi la predilezione degli estranei traspare 
see da ogni articolo del «novo regolamento. 

Articolo 3. « H servizio intorno della Dogana di Firenze verrà 
i 

disimpegnato dà 14 custodi e da 18 facchini.» Chi saranno I custo­

di? (Art. 6) Gli esteri. Forse perchè essendo al custodi affidata la con­

segna delle merci (Art, li) ed avendone la responsabilità, 1 superiori 
si videro imbarazzati a trovare Ira* nostri persone oneste e fidate? 
Dunque l'onestà e la fidatezza son pure privllegIo«e monppolfo dei 
soli Lombardi e Norcini, so cosi si trattano I nostri. Ma questo nel 
tempo che è un affronto gratuito, è cosi manifesto da non soppor­

tarsi dal nostri poveri facchini, che mal ebbero ricorsi, nò richiami 
ginridicijper oggetti mancati, come al tempi decorsi é accaduto più 
di una volta alla Compagnia privilegiata, che fu sostenuta in tali 
frangenti dal braccio e dalla cassa della Dogana. 

, Se raramlnifitrazione della Dogana tanfo predilige quull'clella 
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ctìsVf^^Miétte in nfiost̂ a la preiasa dnOraioàa di unaciasse con 
^ i r ^ a ^ ^ É i n ' à i ì r a , chan parità,df cbnâlzlonldbVè;avere purepa­
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^.^ift^îffltfi HWtri fticchlnl in tutto e per ^ótianficnU ai ea»: 
; ''■$flÌi$l$jly t̂óasérò.ancb neU* intero8Sg| noi soft nel l'on or a, unlûb 

patrlitìohltì dt;pghl ciïladlno. Majii cUtrarlo noïstino parificati, né/ 
netl'ufiicfò, né ntì|gratló, ne fieli'amoro proprio» «è nel decoro, e 
mò]io meno neli* interesso, il çustodô/secondo la fàmmoiilata noilfi­

".qtóli'n '̂comanift al facchini; egtl solo ha t'ohofe di essei'e II dopo­
sitarlo rtella marci, egli solo ha la flilnda do! sùfletiorl, e deve avere 
aticho qìielin del privati, egli solo guarda e InVigllo; Il custode ih­
somma ha Id casa, ft ielto o la legna gratuita cohmlllo altri vìmlam 
economici, e dppop'jr.soprapplù 11 cuslodfì̂  irilasca dal sudore dèi 
facchini nostrani, che davvero sfacchinano,.queila medesima paçle di 
frutto* che resulterà dalle loro giornaliere falicho., 

E 3chi sono questi Custodi? Tutti Lombardi e Tïorgamascht. 
So là leggo non ILvolova escluderò, doveva poro per giustizia co­
mandare che con loro vi fosse una buona parte: di paesani. Ma in 
Veggo ha fatto di peggio ; (Art. 6 ) per queuta prima volta i Custodi 
dovranno essere scelti dnlta Compagnia èstera', ti in caso di vacanza d'uno 

■ di loro, potranno i rimanènti scégliersi da se slessi un rimpiasso, senza 
; bisogno che la nomina venga datrAmminlslrnzIone Generale. No 

viene per conseguenza diretta, che tra l custodi non entrerà mal un 
Toscano, pfefchè si sdegneranno sempre tra loro. 

All' Ark V, nel caso congenere d' nn facchino, la nomina non si 
fa niente affatlo come tra'Custpdi dai restanti facchini, ma dall'Am­
ministrazione Generalo dlelWS le proposizioni del respettivt Direttori, 
Or non si vede chiara l;i pvpdllezlone por la Classo Estera a danno 

. del decoro'o dell'inlorfsso do'nostri Toscani? 0, fa prima, ha del 
grand/ meriti, e grandi rolpo ì seomidi; ma vivaddio si facciano pil­
lasi gli uni e le altre, ed allora tali risoluzioni non porteranno firn­
prttnla del privilegio e della Ingiustizia, 

• • • - - , -

Or dunque sarebbe nostro parere, o di tosdlero aflàllo di mnz o 
questi Custodì bergamaschi e norcini giacebè piti di loro sono o pos­
sfVlpnil órbenestanH,?.ooqiJipararnft co'noslrl facchini l'incombenze, 

■ ■ ^ 

gli obblighi e gli uliii; che cosi verrebbe un equilibrio perfctlo lanlo 
nelle tnilchequanto nRi guadagni, o si slahiljrebhe un'eguaglianza, 

i i - ' i 

che poiHcrebbo ad olliml resnllati lauto per il 'servizio quanto per 
la giusla repartlzlono dejll utjll, Ma meglio sarobbo abolirò ogni 

T 

prerogativa di nome o di.fallo, parificando I nostri Toscani agli Esie­
>h ed allora le'Guarrllo di Finanza potrebbero far da Cuslodo. im­
, piego non incompalìhllo.atle loro Inceronze, né allo loro oennpazlo'nl. 

K cosifacchihl éslorl e noslranl fallchino ugualmente e ugualmente 
guadagnino; 

N̂ / non slaino potuti rcstaro indifferènti ai reclami de'nostri 
buoni braccianti Toscani, hi cui onestà e forza muscolare non ô punto 

■ inferiore a, qrteila dei. Bergamaschi e Nomini. \ noMri non. domane 
danó che pano per sé e per le loro famiglie, aliene affatlo dal grossi 
guailagrii oho hai'nìo arricch.to i fafchioi es:orl: pano e non allro 

. domandano, reclamami.! il disposlo nella rammaiflnta Noiifli'n.'Ìo;:e, 
che1. V mroizió det facchinaggio venga svincolato dalla privatila ; il 

/sèrvitio delle Dogane venga affidato''a caravane nazionaii; la campa­
gnia di mrcia e di Bcrgamnv venga affatto abalita. 

■ Noi abbiamo veduln come siono stale messe in esecuzione (;uos;o 
faggio disptfsiziòni, n qmd'uliJo n'abbiano trailo I nostri facchini, ep­
pure Vi spera ìin 'terminò a questo continuo delusioni. 

! ■ 
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LA PACE m SUBOPA 
.' Dalla Dernocrasia pacifica, 

»-. i ■' 

Il Popolo di Parigi si è dignitosamente impadronito della 
Sovranità; esso è ih calma, ma risoluto; esso vuole la puce 
ci'alleanza dei popoli; vuole la giustizia e la libertà per 
tutti; vuole il lavoro, e il ben essere di tutti; fraternizza 
con tnIti Spopoli d'Europa; una sola parola ris^tonain tutte 
le bocche; «La pacet la pace! e T alleanza dei popolil » Ita­­
Moni; Spagnoli, Inglesi, Irlandesi, Tedeschi, Polacchi, tutti 
ì P0PoJ;■'«MJ' Enropa, dell' America, del mondo intiero sono 
invitati dai loro fratelli di Francia a fraternizzare con essi; 
a fare un?alleanza Ira popolo, e • popolo ; una federazione 
imivorsale, una conciliazione sincera fra tutte le classi, e 
tinti gli interessi. , 

La Francia vi dà una garanzia di pace e di fraternità, 
Essa chiama a dirigerla uomini dì" cuore, uomini di pace, 
uomini ili una reputazione europea. H nome di Lamartine vi 
dice quali sono: ì sentimenti di pace e di conciliazione che 

'anima il popolo di Francia; ì nomi che sono associati ai suo 
nel governo provvisorio confermano questa garanzia­

Pace adunque, alleanza di tutti i Popoli, a.nome dell'or­
dino e della libertà, e per mezzo della pace, disarmo delle 

■ forze eccessive che distruggono le. risorse nazionali, e man­
tengono ima diffidenza indegna­oramui dei* popoli veramente 
lìberi. 

Le giornate di Febbraio i848 rendono alla Francia il 
suo posto ^liorioso fra le Nazìoru. Popoli della Svizzera e del­
l' Italia, Portoghesi, generosa Polonia, voi sapevate distin­

■guer la Francia dal*suo odioso governo,, anche quando i no­
stri conservatori si collegavano con i nemici della vostra in­
dipendenza; voi sapevate che inostri cuori battevano d'accor­
dò con i vostri : ora noi fé l'abbiamo provato. Possa il rim­
bombo della nostra vitlbria affrettare la vostra, scredi­
tando i vostri oppressori ! Possiate voi trionfare come noi, 
risparmiando ilsungue deisoldati, di questiiufelici diesi cerca 
accecare onde spingerli contro i prppri fratelli! Italiani, Croati, 
Ungheresi, Polacchi, datevi la mano, voi non siete i nemici gli 
uni degli altri; il vostro solo nemico, il vostro nemico cornu­

1 '. .1 -
r ■ 

quéltódrliutgiMippb, e dkGuteoMMè che un 
con*i piedi di arguto 

uon tem$Ìpel popûiOiXÏià io sapeîë|!ii^ popolo 
astato/ qttàl sempre^ftìi; griinde ^tì^o la vitttiriiv "sem^e 
pieno; di òhore, llonìffii miseramehtè Vestiti; ­mi iffièhi di 
iÇuor^, Spontaneamente guartfàvatìò ' Irittele piìrtè :de| Pa* 
lazzo ideile Tuilleries, e frugavamo tutte itìpersotieMQ ne 
psbivAntì per; assicurarsi che ntiìlf era dìstraitó du ciò che 
appàrtiene'al dominio nazionale*\Le sole gua^Bìe,; h&tonali 
Wàno eàenU da quésta yisita^gï : \ ; 5 '■ ; 

/ [È;$i\ì otta tino altiere occasi da un popolo leóàì buono e 
generoso! Nò; esso■'sj!'yant̂ rft'<(f oppórre la ^ua purezza ùgli 
scandalosi esempi datigli da"pei%one; elevate.. 

tUicçhi, venite (lUhtiue stJont^eafnente/ihyso^prso del, 
povero popolo, I lavóri son fermi da parecchi iìorrti; alFrefc­
tatevi di far lavorare il popolo. Questa brava gehie stan 
per ritrovarsi nella ristrettezza e nelleprivazmni. ftjechi, 
dedicatevi ai vostri fratelli. Ricchi soccorratelij ̂ fàté dei sa­
grifizi effinchò il bî pgrtp,non spinga il popolo alTamato acî­u­
deli eccessi. "'■'."•'' ,; 

Ricchi, aecofretc a soccorso del popolo, portate j evo ­
sli­e offerte al governo provvisorio. J' vostri cuori son gène­
rosi; in Francia non vi sarà guerra sociale. 

I 

MOTÌZEE ITAtlANE 
I 

STATI SAIVDI — formo. % Marzo Dall' Opinione: 
Ordini pressantissimi, partiti ieri dal ministero di Guerra 

chiamano sotto le armi altre tre classi del contingente. 
— Jiessmdria, 29 febbraio. La nostra Cittadella vàsenza 

posa fornendosi d* ogni sorta di munizioni. Oltre quelle di 
* guerra dì cui è fornita a dovizia, non cessano da it e più 
giorni in qua di entrarvi quotidianamente grano fieno ò pa­
glia: e nella settimana giungeranp'o vari cariaggi di sale e ta­
bacco. 

Fra qualche giorno una batteria completa si porterà a 
Casale. ■ * * 

Vi 

La nostra truppa è sempre il vanto e 1' orgoglio di noi 
tuttii anzi di tutta la ,na2ione. 

]\on ho mai veduto t/^nta,tensione di spiriti, 
Tutti anelano un pronto armamento. 
— Dalla tjOnçqrrfiW ­

iJ^WO. 

VIVA IL RE! 4 
VIVA G I O B E R T I 

H 

I Gesuiti partono, sono espulsi. 
­r­ Sui canti delle vie è affissa la proclamazione che chia­

ma sotto le armi tre nuovi contingenti. 
­*­ La Gazzetta Piemontese nnnunzialaprossima pijbblica­

»zione della legge elettorale, dell' ordinamento della guardia 
riazionale e dello statuto.: 

Coneittadini, calma, moderazione, onore al Re costitu­
zionale! 

— 3 Marzo. Dal Risorgimento: 
­ Ieri sera gli allievi del collegio de'PP. Gesuiti furono 

resi alle loro famiglie, , ' 
II sovrano conoscendo che la presenza di quest'odiatis­

sima Compagnia era ilfòmite degli scandali e delle discordie, 
avea già provvisto a che cessasse di rimanere fra noi. 

~ Inseriamo il seguente ringraziamento che Ì Lombardo­
Veneti dimoranti in Torino tributarono. 

AGLI ITALIANI DI MlìMONTIi JS'UGUIUA" 
Quando noi, soli, scnaa bandiera ed insegna, senza canti. 

né evviva, seguitavamo le falangi'esultanti, che tributava 
omaggi di riconoscenza a Dio e a Carlo Alberto, un applauso 
concorde si levavo,sul nostro passaggio; i vessilli e lo fronti 
s'inchinavano davanti al nostro silenzio. E col nostro silenzio 
accogliemmo altre dimostrazioni prodigateci, perchè così 
sembrava imporcr la dignità della nostra posizione, e il lutto 
della nostra patria. Ma la simpatia è il miglior ristoro degli 
esuli., è la più cara speranza. Laonde ci sentiamo in dovere 
di ringraziare dal pieno cuore i cittadini di questo regno, 
d' averci procuralo di quelle commozioni che bastano a 
consecrarc il dolore, e riconfortare nelle durissime prove 
della rigenerazione. 

■ Torino, 29 febbraio i 848.. 
v CESARE ÇANTU' e suoi Compatriotti. 

— La Gassetta di Francia, avendo annunziato Y arre­
sto dell'Ambasciatore di Sardegna, ci crediamo in dovere di 
smentire quell'asserzione e^ìire, che t'arrestato fu tuMiffi­
ziale della R, Segreteria degli all'ari esteri, addetto alla lega­
zione del re a Parigi (sig. avv, Bertero) che veniva spedito 
dall'ambtiseìatorc in corriere straordmario, con dispacci per, 
Torino. I buoni ufficii del,sig., Audryane foiméndogli un la­
scia pamire, gli agevolarono la partenza. 

■— Çeuopa. Dalla Ler/a italiana : 
A seguito degli ordini emanati daS. M, per un aumento 

di. forza nel reale suo esercito essendo stati richiamali sotto 
L 

le armi, e con tutta­sollecitudine i militari provincialism 
coiìgedo illimitato ed ascritti alle classi e corpi infra divisati 
cioè * " 

Quelli delle classi 1892, 23, 24 di tutti i reggimenti di 
fanteria; 1821, 22, 23 del corpo dei bersaglieri; ­1820, 2­1, 
32 del battagl. zappatori del genio; 1820, 21, 22 del corpo 
R. d'artiglieria; 1822, 23, 24, del treno di provianda; 

1 SINDACI 
si fanno .premuroso dovere d'invitare lutti i militari domici­
liati in questa città, ed appartenenti alle classi e corpi di so­
pra indicati, di portarsi nnmedialamento â raggiungere le 
Regie Insegne nei rispettivi Depositi, giusta le instruziorii e 
tabella qui sotto descritta, ecc. 

i •• J 

• • 
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^­;04«oìtite:S'mA^ Ifl moglie e 
iafìgU dell1 illustre Gu^ìé rò Giusep^Oa^ibaldi, cha com­
battetìdo in Amedea vàiorosamento^per la causa delle liber­
tà^ iifëde huôyo;;lu$^Oi(air armi; itatltìne. 1 cittadini in folla 
^^fttlPtìbitaÈtò^iK'qùpsii, nostri tìrinatisslmi oppiti, accla­
Éafìdò alla lam^à'ttìnfetiiomojoffrirpn una bandiera nazionale 
aliaforte Donnai àcqbmpagnandlo,l'offerta ciin nobili e getìe* 
rose parole. ; 't ' > 

IVIÌGNO LjÒMJJìAihiiO^VENÉTO. ­ Da! Cwr. Mere. 
— Milanfa26febbraio, lerijjlagenta, sulla frontiera 

Piemontese, vi è stata coilisiorìey;iSa^guinosa fra i soldati 
Croati ed i Caceiatórì.Tirolesi. ì;­0:;k 

' l prinii si s^vardno in Piemotitè, passando il Ticino, 
' ­ Dalia Legaìialìaniu 

' ^Milana, d.o marzo. ­ Si dice che gli Usseri Ungheresi 
saranno àHontanati d« Milano, perchè quella bella gioventù, 
si affratella scandalosamente colla ìiostra. Gira ìa sera per 
la città senza spada per far capire lo silo buone intenzioni al 
popolo. Entrando ne'oaffé ove conviene la gioventù migliore, 
come al S. Carlo, si sfibbiano il centurone e depongono la 
sciabola ìn un canto, si tolgono il berretto e salutano corto­
semente in, giro giìastànti, si mostrano civilida veri e bravi 
soldati framrhischiamtosi con garbo ai crocchi, discorrendo 
(ktlle cose del giorno e leggendo giornali, Tutto questo da 
seriamente a pensare al governo, che n' è intimorito e non 
trova miglior rimedio che di proibire ai militari di frequen­
tare i caffè. 

11 nostro coraggioso Podestà conte Casati ha presentato 
una nuova legale protesta da rassegnarsi all'Imperatore con­

' troT illegale istituzione de* giudiaii statarii. Già si sa, avrà 
il solito effetto. 

— Ieri a notte tarda tre dragoni a cavallo inseguivano 
a tutta carriera un povero diavolo colle sciabole nude, per­
chè se ne andava tranquillamente a casa fischiando. Giunto 
in fondo di Viarcnna il fuggitivo ebbe la fortuna dì trovare 
una porticina aperta cT accanto ad un'osteria e vi si cacciò 
dentro. I dragoni credendolo rifuggito nell'osteria vi si get­
tarono dentro a cavallo e il povero locandiere riuscì a stento 
a. persuaderli dello sbaglio. 

Trieste, 20 febbraio; — Dal JUsorpimcn/o; 
Alcuni mercanti milanesi hanno chiusi ì loro conti cor­

renti colla nostrajpiazza econ Venezia, per tirare d'ora innanzi 
, le loro mercanzie dà Genova. 

STATI PONTIFICI. — Dalla Lega Italiana :■ 
Fano, 25 febbraio. —Ieri alle'oFe quattro^pomeridiane 

una gran parte di popolo si ammutinò stipandosi intorno alle 
Ogsede' Gesuiti per costringerli a partire. Il tumulto covava 
sordamente da qualche tempo e nessuno dubitava dell' inevi­

, labile scioglimento. Il Municipio presago aoch'eglfdi quanto 
sarebbe avvenuto, mandava pregando i PP. di evitare il 
pericolo e non attendere la violenza; ma i PP. rispondevano 
di non poter partire se non costretti da: forza maggiore. Ieri 
dunque, invase le case loro, sf tiacdiayario a forza i Padri i.i 
vetture preventivamente preparate, méntre moltigiovani che 
desideravano non accadesse maggior dijprdine, vegliavano 
perchè non fosse recata offesa uè alla roba né agli individui. 
Intanto la guardia civica in fretta chiamata, preservava la 
città da maggiori scompigli. A due padri fu concesso di rima­
nera provvisoriamente per guardare gli effetti della Compa­
gnia, e la Civica quivi rimasta in permanenza quasi a mo­
strare di aver pure le armi per i'onor pubblico, non JUT 
simpatìa dei Padri, rifiutava qualunque cibo o ristoro offerlolc 
dai religiosi. Questa sera si pensa di instare appo il Gonfa­
loniere, perchè siano affidate le scuole temporariameiHe a 
probi ecclesiastici in apposito locale; mentre sia fatto dritti' 
alle incessanti domandò per l',apertura del Liceo che da 
tanto tempo si attende. — Nelle vicinò città di Ancona e Se­
nigaglia quasi in egual modo furono espulsi |ii Ignor^ntelii, 
e Ì Gesuiti da Faenza e da Camerino ed altre località. 

— Horn a. Ci scrivono in data del 4: 
La notizia della rivoluzione francése ha prodotto uno 

stupore in tutta Roma che si è subito cambiato in entusiasmo. 
Il supplemento dell'^i&a, che dava il primo questa noti­

zia, e slato immantinente ristampalo dal ConJemponmcrt e 
dalla Bilancia. 

Qui, come a Firenze, gli interessati alla DITTA FILIPPO, 
GtuzoT E COMP. hanno fino all' ultimo voIutoViecultare il gran 
fatto di Parigi o snaturarlo. 

Ieri, dopo la notizia Parigina, i Cardinali gli uni dopo gli 
altri sì recarono al Quirinale, e dicesi per sollecitare la Co­
stituzione sì lungamente aspettata. 

tìcuni preti retr<%ad£ dicono, che è giunta la fine del 
Mondo : credo invece che sia giunta la fine dei ÒiY&auti. 

' * —­4 marzo. Dalla Speransa : 
Ieri il tribunale della Consulta, assolvè il Prìncipe di 

Canino, e suoi coinquisiti, processati in forza della Notifica­
zione del settembre ­1847. 

MJCATO ni PAUMA — Parma, 1.° Marzo: 
Qui, come negli Stati Estensi, si è promulgata la famosa 

legge stataria. Fccoci fatto un nuovo e graditissimo regalo, che 
già ci attendevamo. 

UEGNO DE^LE DUE SICILIE. — Napoli : 
Il 29 febbraio fu promulgata la legge elettorale in 32 ar­

ticoli, 7 de quali danno le norme intorno alla rendita di cm 
deve godere P elettore, egli eligibiU. 

Questa è (issata pei primi a ducati annui 24, peisecon'h 
ad annui durati 240. 

L'artìcolo 6 poi dispone, che quando in un Dhlrtitn* 
vi sia > iwujfmenztt delle indicale specie di rendita pei' la 
classe degli eligibili, si formeranno delle liste supptemen­
tarie, nelle quali andranno compresi coloro, che abbiali ren­
dite più alte, benché non giungano a quelle strettamente ri­
ehiesteilalla presente legge. 
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âioiuAv RioeViàftìo le .segueatlUmpottaritissime lettere 
sui casi dell'infelice .V­prode Messinâ  de'leJftVia, il nostra 
(ìarissimo conipagno e fratello G. Là^fctatis che è gi^Jo tó 
tempo por difendere col suo senno e còljsùo bràccî  l|;l|rra 
natia. .­ ­. ­ .^r ­

— Messina, 24 febbraio* 
Carissimi Cotù^agni è fratelli. 

Giunto alla fine ìn Sicilia sento il bisogno/di scrìvervi 
iiimncdiatamènte, quantuhque nòn^appii sëre quando questa 
mia lettera potrà pervenivi; Comìncio adunque con dirvi che 
da Napoli^ Messina ho aytìto un pessimo viaggî  di duegiorni. 
Il mare ed 11 vento pareà chea tutti i costi ci volesse respin­
gere da' lidi'siciliani, e che l'acqua la quale c&dëva a torrente 
ci volesse impedire la vista di quella terra, che una;cecità 
inconcepibile continua tuttora a bagnare di sangue. Ad onta 
di tutti gli sforzi del comandante del Vapore JSrcoiflno,, il 
quale in questo viaggio mi ha prestato servigi che non potrò 
dimenticarej ad onta del moto accelerato dalla­macchina, noi 

potemmo giungere alia punta dei Faro che nella notte del 
il 22. Entrare in porto era impossibile: il mare era tem­

pestoso: avvicinammo alla costa calabrese, e propriamente à 
Villa S. Giovanni. Chiedemmo hotizie di Messina: ci risposero 
che tutti i legni njercantili e da guèrra il giorno precedente* 
avevano avuto ordine di uscire dal porto, segno di vicino can­
noneggiamento. Passammo la notte sotto Villa S. Giovanni. 
La mattina seguente, alia punta del giorno, ci mettemmo altra 
volta in via con mare fo r ti tfS ima mente avverso. Il cielo era 
caliginoso: Messina non vedeasi; ma noi udivamo il continuo 
rimbombo de' cannoni, e scorgevamo un frequente lampeg­
giare dalia parte di tetfra. Giunti a tre miglia dalla citta, il 
vapore si fermò, ed alllora ci verme mcoHtro ima barca can­
noniera, ed un caicco armato; ed accolto con mille segni di 
affetto, fui sbarcato a terra e ricevuto da una banda armata 
con cento prove di amore. Gì siamo messi ih cammino 
verso la città a piedi: l'acqua cadeva a torreuti; i fiumi erano 
rigonfile bisognò passarli a guado. In quei «lomento il Popolo 
s1 impossessava del forte di Porta Real­Basso. Due larghe 
brecce erano stateaperte con un'arte e un ardire mirabile: la 
truppa resistè fino all'ultimo. 11 popolo montò. all'assalto 
mentre ancora le artiglierie fulminavano: bisognò che i capi 
colle spade in mano impedissero una prodezza che si direbbe 
temerità. Grandi minacce di sangue erano state fatte; ma gli 
eroici assalitori dimenticavano tutto alla vista de'vinti, li ab­
bracciaroniffe salutarono fi'atclli, non offesero alcuno ne anco 
con parole: tutti furono condotti prigionieri. Con.la presa di 
Porta Real­Basso sono caduti in nostro potere molti pezzkdi 
Artiglieria e provvisione da guerra moltissima., Preso quel 
forte da' nostri, la Cittadella e il Castello del S. Salvadore 
cominciarono a tifare su di esso per iniUilìzzarlo. Il Popolo 
adirato chiese dal Comitato 1' urdine di ussaltore il campo 
trincerato di Terrà JNÙoyai: e 1' Arsenale: l'opera pareva mollo 
difficile, specialmente dopo !a stanchezza che parca aver do­
vuto cagionare né più animosi la presa di Porta Real­Basso: 
pure l'ordine fu dato. Allora il popolo si lanciò contro i can­
noni nemici, e ad onta della metraglia che fulminavano, in 
un momento cacciò la truppa in foga e prese tutte le posi­
zioni. In meno di mezzora la bandiera tricolore sventolò in 
Tcrranuova, sul bastione di Don Blasco e nelP Arsenale.; Il 
Portofranco, occupato dalla truppa, fu immediatamente eva­
cuato da essa, ma il­Popolo, con quel gran senso morale che 

10 distingue, non volle entrarvi perché non volle rendersi 
responsabile de' danni the potevano essere arrecati anco in­
volunUriameute alle mercanzìe. La truppa fuggita da questi 
ultimi posti si ricovrò tutta in Cittadella. Dopo un'ora circa, 
la Cittadella ricominciò il bombardamento. .Allora i nostri 
risposero nel medesimo modo: questo bombardamento vicen­
devole durò tutta la giornata. Le nostre bombe, meno tre, 
caddero tutte in Cittadella, ma non sappiamo qual danno vi 
proJussero. La città fu poco danneggiata: una bomba cadde 
in biblioteca e produsse del guasto: altre in case private, il 
Popolo mostra un entusiasmo da sorpassare, non che la de­
scrizione che io potrei far vene, ma anco la più calda imma­
ginazione; ma che dico io di entnsiasmo? è una gioia, una 
letizia, una festa. Sì festa, e festa di un Popolo risorto: festa 
di uomini, di donne, di vecchi, di fanciulli: tutti sono in imo 
stato taie di ebrietà, che non si puole significare a parole. Ieri 
sera la città fu tutta illuminata. Questa mattina, appena dalla 
Cittadella e dal Salvadore han veduto che il Popolo toglieva di 
Porta Real­Rasso le grosse artigliere conquistate, è comin­
ciato dì nuovo il bombardamento. Mentre vi scrivo i due 
forti tirano continuamente, e la Città risponde. Una bomba 
in questo istante è scoppiata vicino a casa mia. Non posso scri­
vere più lungamente perchè il mio dovere mi chiama altrove. 
11 Popolo vuole in tutti i toodì la Cittadella in mano — e 
l'avrà — L' eroismo ha qui prodotto veri miracoli: vedremo 
questo miracolo di più — Addio — Addio. 

Messina, li 24 febbraio. 
Compagni e fratelli. ' ' 

v Abbiamo sofferto un nuovo e più lungo bombardamento; 
(lirei anzi meglio stiamo soffrendo, perchè nel momento che 
scrivo (è mezzo giorno) continua il bombardamento ed il 
cannoneggiamento cominciato ieri alla p­.sntu del giwrnoj dil­
ato tutta la giornata, tutta la notte e tutta questa mattina, 
1° ritorno in questo istante dal Comitato, del quale lo parte, 
e da' rapporti che abbiamo ricevuto resulta (die il danno è 
stato pochissimo, il Popolo attribuisce ciò a speciale mira­
rlo della Vergine; e la causa della libertà si santifica sem­
Pro più congiungendosi a quella delia religione. Dirvi il poco 
jnnto che i cittadini fanno degli sforzi del 
facile, 
ouna 

Ila iruppn .non è 
pure vi basti questo: quando cade nelle vie una bumba 
palla | nostri popolani gitttmo grida di gioia: sì gittan 
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.sopra; la nmolàno, pec le vie,­'­è fattoò' pròprio una fèsta. 
Tfé volte nella giocata d K t ò i l r t ò ^ 
che sventola sugli spaldi del fòrte J j " ' ^ ^ "L— '­*~ 
buttata giti dai cannoni del S.;;&aiv 
rialzata; Ideila riolle ■ passai ­'ima' 
militari per P espugoazlontl;4éll| tìittlfelia; ma. iL ehiutp ^ 
lutta e le continue initraglìé^ottà le àpl ì trovavasvimpettfc 
rorio:_chstì il l«Voi*o fosse iuòlto;ttV^*atò/N'ell«meldèsiihtì|io«e 
(loveVano togliere due cnhhòni di ^ròssissimo ctvlibroche st* 
vano sul 'tene­di Porta Reale.' La fortezza del': S. Salvadore 
tentava impedirlo con un cannoneggiamento contìnuo, il 
qijale roviiió tutti i parapettil Ad onta di ciò i nostri giun­
seVo a togliete quei due gravisaittìi pesàtì e a trasportarli ove 
più bisógnàvanp. Dirvi i nomi dì tutti éolorò che si sono di­
stinti è impossibile, perchè dovrei riempire parecchi;fogli, e 
perchè sarebbero ìnevitribiìi le iriVotóntafie ingiustìzie. La 
notte passata­, mentre mitraglie­e bómbe é grartate pioftiba­
vano sulla città, tutte le case erano illuminate a festa. 11 Po­
polo vorrebbe in tutti i modi assaltare la Cittadella,!; (auto 
è il suo ardore, etanli sono ì miracoli della sua prodezza 
che forse la pr/nderebbe. Ma il fiomitato^ col parere degli 
uomini d'arte, tenta moderare questo entusiasmo, il quale 
potrebbe costare un fiume di sanguei imperocché la Ciltadélia, 
coinè sapete, è una 'brtezza di primo ordine. Mentre io scrivo 
il bombardamento continua, e*aalla mia stanza sento il grido 
de'nostri facchini 5on di ricolta! son di ncotla! segnò di 
qualtìhe palla o qualche bomba caduti* nella: via. 

La posta non parte oggi continuerò quindi domani. 
*—■ 25 febbraio: ­
Ieri sera verso le 24 cessò il bombardamen'o. —< La 

notte passò tranquilla non inoperosa. All' alba, una compa­
gnia di truppa di linea sohì dalla Cittadella è tentò inalzare 
una batteria in Terranova dirimpetto ì nostri posti: vi fu un 
breve attacco dì fucileria, e la truppa fu costrette a riti­
rarsi. 

Ieri sera fui incarieatodal Comitato di presentare per 
questa mane un progetto di legge per la formazione della 
Guardia Nazionale provvisoria. Il progetto è pronto,­e più 
lardi lo presenterò. In questo momento in tutte le chiese si 
fanno grandi feste in rendimento di grazie alla Provvidenza 
ed alla Vergine. ~ La città è tutta in feste. I rapporti che 
abbiamo ricevuto mostrano* che il bombardamento ha pro­
dotto pochi danni per le fabbriche e nessuno per gli uomini. 
Un contadino, che volea prendere un ciuoco sotto le mura, 
della cittadella per dilegio della truppa ivi rinchiusa, ebh.i 
da una palla di un cannone levato un braccio, un altro si 
mosse ed il ciuco fu preso ad onta ìli tre colpi di mitraglia 
che furono sparati contro 1' audace derisore. 

Le moltissime occupazioni del momento, ni' impossibi­
litano a narrarvi maggiori particolari, come­pure a scrivere 
a* molti amici a'quali avea promesso : io spero che nìi 
compuliranno — e che basterà per tutti loro questa lettera 
diretta ai Redattori dell' Jlba, * "" " 

Mi dimenticavo dirvi la CO%EI forse di maggior impor­
tanza. La questione attuale è questa: avendo due parlamenti 
la Sicilia è Napoli, gli'affari d1 interesso comune da chi deb­
bono essere risoluti? SÌ dice da una commissione mista 
estratta dai due parlamenti: ma il Governo vuole questa ­
commissione composta dì due terzi Napolitani ed un terfco 
SicilianLe iaSìcilìa da metà a metà cópun presidente estrat­
to a sorte. E per questo il nuovo­ministero napolitano nato 
dalla nostra rivoluzione fa bombardare Mesçinaper tre giorni 
una notte! // 

—Messina, 26 febbraio, ii della sera; 
La posta non parte, perchè i vapori napolitani temono 

di approdare, ed io continuo a scriverei! ballettino della no­
stra guerra. . 

Ieri verso le tre la truppa tentò rioccupare le perdute 
posizioni di Terranova. Sortì dallaCittadelia ed incominciò a 
sfilare lungo un fo.sso che aveano scavato, nella, notte. 1 no. 
stri la lasciarono inoltrarle quando ne videro fu^ri un gran 
numero, dalla batteria della porta dì Terranova tirarono un 
colpo di mitraglia che ammazzò una quarantina di soldati. 
Allora si attaccò un vivo combattimento di fucilerie e di ar­
tiglieria: la cittadella mitragliava i nostri: le nostre batterie 
di Terranova e Pizzillari, ed il forte del Noviziato posto in ci­
ma a una collina, fulminavano i nemici :ma le due parti così 
si strinsero e invilupparono, che spesso l'ima e Y altra sof­
frivan danni dalle propie artiglierie. L'attacco durò, parecchie 
ore: alla fine la truppa fu volta in fuga e si rinchiuse in cit­
tadella. Dalla parte regia pare vi .sia stato una quarantina dì 
morti; de nostri quattro e molti feriti. Rinchiusasi la truppa, 
la Cittadella ed il Salvadore che in tutto quell' attacco non 
aveano cessato di bombardare la città, continuarono a bom­
bardare e cannoneggiare fino a notte avanzata. . . . 

Questa mattina passò tutta la mezza giornata tranqnillissiv 
ina; soltanto due volte cominciò a tirare la Cittadella sui nostri 
che tentavano spengere l'incendio che da due giorni consuma­
Ì magazzini di l'ortofranco. Noi abbiamo chiamato i Consoli 
Esteri, e dopo averli invitati a far testimonianza del fatto 
iniquo, abbiamo comunicato a lorp ed al comandante delta 
Cittadella un'analoga protesta. L'opinione comune è, che la 
truppa, nel tempo che occupava Portofranco, abbia derubato 
i magazzini, e che ora tenta arderli tutti perchè il iurto ri­
manga non provato. Questa mane ci siamo approfittati di 
quelle poche ore di tregua, per incominciare ad organizzare 
la truppa regolare, la Guardia Nazionale, ed i battaglioni vo­
Ipnlani, Oggi verso le quattro la truppa ha tentato una nuo­
va sortita, mentre la Cittadella ed il Salvadore cannoneggia­
vano e bombardavano la città. La battaglia è stata quasi 
tutta di artiglieria; i nostri cannoni han lavorato superba­
mente: una batteria della Cittadella fu smontata; il forte de! 

presenta già qualt^e crepaceia per l^lffltóhate/ 
ricévute M f e # diporta Jleal ; Basso: e qnôOtuu|plï m­

, strè batterie siatìo scoperte è le^oròìconertei ìlwÈ^a%; t 

conoscono la pòsiziphe .ella fòrza d'ellatnost: 

stato nostro; e; 1 t̂ruppa Ju còstretttì riUovtimerit^^ffl 
colla perdita dimoiti uòmini. Dalia parte nosti^^ptotip 
due mòrti ed Uba trentina di feriti, Per eolorò#l^WftP■■>■■' 

che quindi potrebbero faKIfinaravigliè pereltólnltirfeffltiòii 
sia in nostre mani, basterà Sappiano, cheJaCÏttài^iiâ è Oria 
fortezza di prim' ordine in Europa, ha più di 200 carimmi " 
ih battaria„é(l è un' isola ricinta da tre fossi pei;quali passa ' 

: il mare. Mi dimenticavo dirvi, che òggi ha noi* anèlie tirato 
contro Ifì città due vapori da guerra ancorati flietrò iibrac­
ÌQ del Salvadore: ma alcune cannonate ben dirette dalle 
fstre fortezze bastarono u cacciarli in fup. 

Ora il cannoneggiamento tnl il bombardarifepto è cessato; 
m a a quando à quàrtdo la Cittadella tira ;un colpo sulle 
nostre batterie di Pizzillari e dì Terranova, ed it; Salva­
dorè tsul forte di Porta Reale. ' > > 

Così qui la guerra continua ad incrudelire; ed; il san­, 
gue a 'versarsi non per ordine di Dei Capretto p per con­
siglio di Ctcie, ma per volere di quei liberali napolitani 
che ieri erano in arresto, ed oggi la rivoluzione siciliana 
ha portati a| potere, " ■■ ' , 

— yî/esiina, 27 febbraio. 
Oggi è stata una bella giornata per noi. La mattina passò 

tutta tranquilla. Verso le qiiattro,jmaquararìtina di Soldati 
uscirono dalla'Cittadella trasportando un pezzodinrtiliierij^ . 

*di grosso calibro, ed avarizàvansinelhi direzione dei bastione 
di Don Blascò. 1 nostri li Jasciarqpp inoltrare Ììngcndò;;nop 
averli veduti; e quando essi furono nel mezzo (lei pimivvdi 
Terranòva tirarono uria cannonata dalla batteria che abbia­
'.­o dietro il monastero di'S. Chiara còsi bene diretta,d|ìèil 
pezzo fu rivoltato ed i soldati si dettero alla fugai Allora la 
Cittadella cominciò n lirare nella direzione delle nostre bat­
terie, senza produrci alcun danno. Più tardi uscirono dalla 
Cittadella Un cenlimiiodi soldati a riprendere il pezzo che i 
loro compagni aveano abbandonato. Siccome a noi conveniva. 
che il pezzo ritornasse in Cittadella anziché restare in Terra­
nova, in un luogo dove noi non possiamo andare^ i nostri ìa­ . 
sciarono che il pezzo fosse trasportato, se non che, giunti i 
soldati'alla porta della Cittadella, gli tirarono dietro una mi­
tragliata che parecchi ne fece cadere, e gli altri costrinse a 
fuga precipitosa. ' 

Frattanto la Cittadella continuava a tirare con cannoni 
da 80 e con mortarì : ad essa rispondeva la nostra batteria 
del Noviziato. Questo attacco di artiglierie fu per noi fortu­
natissimo e glorioso. Non vi fu colpo nostro che andasse per­. 
(luto. Parecchi cannoni della Cittadella furono inutilizzati ed 

■ ' ■ ' " ' 

una batteria fu affatto smontata e dovette cessare di far 
fuoco. : 

Forse farete le maraviglie (tome con tanta bravura dei 
nostri artiglieri duri sempre in mano de' rcgj iLfortc del S. 
Salvadore, il quale è posto rimpetto a quello di Porta Real 
Basso; ma la vostra maraviglia cesserà quando yi farò oS*> 
servare che la tirannide ha avuto troppa malìzia nella edifi­
cazione dì queste immense moli che doveano rendere.eterna 
la.nostra schiavitù. La costruzmne delle tronière di Porla 
Real Basso è tale che i cannoni non possano tirare sul S. Sal­
vadore senz.a lynglie e pcnose­opere murarie; queste opere 
si sono cominciate, uia procedono lente perchè bisogna lavo­
rare sotto il fuoco nemico. , ■ 

^ ^ \ i 

La popolazione si esalta sempre più ­n̂ IP entusiasmo 
della libertà: non v' ò sacrifizio eh1 essa non sia pronta a in­
contrare. Ho parlato con persone di ogni sesso, di ogni condi­
zione, di ogni età; tutti sono dispostissimi a vedere, atterrata la 
città anziché cedere: ,1'odiò al Governo Napolitano è ^ve­
nuto un fanalismo, una religione: nessuno si duole"de'danni 
sofferti e delle rovine delle proprie case; nessuno si ricusa a 
compiere o in Un modo o in un altro la sua parte di sacilfizio, 

Il fuoco ha apportato grandi guasti ih Portofranco: ­si 
calcola che la quinta parte delle mercanzie sia già perduta. 

Anche.nella Pubblica Biblioteca abbiamo a deplorare la 
perdita di circa 700 volumi, che sono stati arsi da .una bom­
ba. Ma brucinino tutti i libri, si rovinino tutte te case pur­
ché trionfi la libertà! ' 

— 28 febbraio: 
Oggigiorno di tregua:, dall'una parte e dall'altra si 

sono fatti de'lavori: i pezzi di artiglieria che volevamo to­
gliere dal forte di Porta Reale sono stati tolti e trasportali 
in luoghi migliori. Dà Noara ci sono giunti rinforzi; da Aci, 
Patti ed­ altre città della provincia denaro. E di denaroab­
biamo bisogno, perchè la spesa che soslenghìamo è gravissi­
ma. Pure il denaro non ci mancherà, perchè tutta la Sicilia 
ha compreso che la guerra siciliana si compirà in Messina, 
Stiamo organizzando le truppe regolari^ i battaglioni volon­
tari e 1° Guardia Nazionale. Questa piattina ho adunato la 
prima compagnia della Guardia, ed in poche ore l' ho orgniz­
zata ed ho fatto eleggere gli ìufiìziali. Questa compagnia è 
già nello stMo di prestar servizio. Domani si farà lo stesso 
nella seconda. 

Oggi molti negozianti han potuto trarre da'magazzini 
di Portofranco le 'oro mercanzie. Ad onta dell'i tregua, non 
son mancate, della parte ile'regi tre o quattro cannonate 
proditorie, una delle quali ha ferito un nostro artigliere. La* 
cosa mirabilissima è 1' ordine pubblìcio che regna nella cit­
là, senza magistjvtti, senza tribunali, con una popolazione 
accensibilissima "e tntla in armi, non abbiamo da deplorare 
nò un furto, nò un ferimento/ 

Abbiamo ricevuto i figurini della Guardia Naro­
naie di Palermo : la forma è mòtto simile alla Toscana; ma 
il colore del vestito è verde, le moslreggiature rosse, le bu­
eltcric bianche : lo spennanchìo deli elmo e anche esso ros­
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COÊfATOGENRRALEDEL^ALLO DlàËSSINA 
h A1'signori: _ ­ . " ­ ■ . , 

D. Domenico Piraîno, D. Gipseppë la Farina, D. Dotàë­
nicó Aitòdìo, D. Paolo RiâtuCcià, D, Antonio Meloro D. Àft­
tò'pìo Prtfeàtìicfl 

i'egre/on: D. Michele Spadaro Gàlapôj, D. Giuseppe 
Pisano. 

Messina li 28 Febbraro ­1848. • 
'­".. .Slgïire,­

Il Gomitato Générale dà alte SS. LL T'incarico delia 
ìmmcfdìata organizizazioné della Guardia Nazionale Provvi­
soria (secondo ii prospetto presentato dal Sig. G. La Farina 
e tfàbCòmìtàto approvato) non cbedetle Legioni volontarie 
e della truppa regolare siciliana. ' 

Il Presidente 
G. PISANO 

­ + i t 

h 

Malta, \. marzo. — Ci scsive un nostro corrispondente: 
,S. Altezza il Viceré d' Egitto è uscito stamane dal Laz­

zeretto, ove ha consumata la sua quarantina., La Città e i 
Bastimenti l'hanno salutato con ùria Salva di 20 cólpi d'Ar­
tiglieria cadauno. La truppa era tutta sotto le armi, sfilata 
dalia porta Marsamosset, fino al palazzo del Governatore, 
doye­Mèhèmét Ali si e recato in lettiga. 

S. A. sì è perfettamente ristabilito, ed era dei tutto in 
lui scomparso quell'abbattimento dal quale vedovasi soprap­
preso al suo arrivo in quarantena. 

i i 
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BEPUBBLICA FRANCESE 
LIBERTA* EGUAGLIAÌVZÌA FJM*BL:UWZA 
Proùlmna del Governo prowisorio. 

— ■ I n nome del popolo francese! 
•. Cittadinil La Monarchia­sotto qualunque forma, è abolita. " 

Non pui legittimisti, non più bonapartismo, non ^ìù 
reggenza. ' ■ 

11 governo provvisorio ha dato tutti i provvèdiriienti 
necessari, a fare impossibile il ritorno dell'antica dinastia, 
ola venuta d' una dinastia novella» 
V La Repubblica è proclamata. ,/ 

Il popolo è unito. 
Tutte le fortezze che circondano la città sono nostre. 
Il coraggioso presidio Vincennes, è un presidio di fra­

telli. v 
Conserviamo riverenti questa anticabandieraRepubblica 

na,icui colori hanno fatto coi padri nostri il giro deimondo. 
' Dimostriamo; che,questo Simbolo d'eguaglianza, di li­

hértàj di fratellanza, è a un tempo simbolo dell'ordine; e 
dell'ordine il più vero, il più durevole, poiché la giustizia 
ne'éjii base, e tutto un popoloso strumento. 

Il popolo ha già compreso che,pe aprovigionare Parigi 
richiedevasi «najpiù libera eireoiazione per le vie; eie brac­
cia che aVeano innalzate le barricate, già fecero in più luo­
ghi così larghe breccie alle medesime, che il passaggio delle 
carrozze e dei carri è oramai liberissimo. 

Che tale esempio sai dapertuttp seguito; che Parigi ri­
prenda il consueto aspetto, il commercio la sua attività, e la 
sua confidènza; che il popolo vegli alla difesa de'suoi diritti, 
e insieme perseveri come ha fatto sin qui a mantenere la 
tranquillità è la sicurezza pubblica. 

Dupont de' Y Eure — Lamartine ­« Garnier Pages — 
Arago'— Marie ­* Ledru­Rollin — Cremieux — Louis 
Bianca Armand « Marrast­< Flocon — Albert (Opèrajo. ) 

—­li ­Marledi ( 22. febbrajó) sulla sera , Luigi Filip­
po diceva ad un ambasciatore del Nord. « Io non temo più 
nulla; sono talmente a­cavallo del mio governo, che non te­
mo né cambiamento dì Ministero, ne' disobbedienza alle mie 
volontà­ » 

— Qms vult perdere. Deus amentat ; —< 
—I/'Anìivescovo di Parigi,il 26 vestito dei suoi abiti 

econ croce pontificàlé,accompagnatodasuoigranVicarii, e da 
parecchi Sacerdoti, si è recato a visitare gli ospedali, per 
compartire la sua benedizione ai feriti, e tutte le consola­
zioni dèi suo Ministero. 

— Dalla Democrazia pacifica: 
GLI ITALIANI E LA REPUBBUCA FRANCESE 

Una dpputozionc d'Italiani residenti a Parigi, portan­
dosi airHÓtel|de Ville, ha fatto al governo provvisorio le più 
vive e sincere felicitazioni affine d'esprimergli il sentimento 
di quella simpatia, che i prìncipii della presente Repubblica 
Francese devono trovare dapertutto.. 

—Parigi. Dal Commerce del 27. 
Ugoverno provvisorio, in nome dei popolo francese ha 

decretato l'abolizione della pena di morte per delitti poli­
tici: ed ha pur decretato pariwienle lo stabilimento ìmme; 
diato"di Opifici nazionali. 

— Fra trenta giorni tutta la nazione sarà cenvocata 
nclComizii elettorali per nominare i suoi rappresentanti. 

L'Arcivescovo di Parigi, ha inviato una Circolare 
a tutti i Parrochi, perchè celebrino una Messa funebre per i 
morti dèlie tre nuove giornate; ed̂ ha mutato il versetto in — 
Domine» saivam fac franconm gentem. 

y Dalla Cross, di Francia, 
L­n nomerò grandissimo d'Italiani ha preso parte attiva 

ni fat de'passati giorni 
'­* Non una chiesa fu profanata. . 

, r 
, - ■ - . - fri.-. . . . . ■'i 

B\ dice che verranno sensi' Méxfòne sopprèssi tutti 
s
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gli ordini religiosi. 
, 27; fòbbrajo­spcesi siahsi trovati nelle Tuilieri;es i 

uh riitmero dì Bigliettidilbancovper la sonSma dioltredOO. . 

' Tuttele proprietà/ fohdiaric di Lui^i Filippo; iaranno 
nìts'ge in Vendita come'noni nanionalï. Il lofo valore ò stato 
aftit'emtó a più di 300. millorfi. • 

I diamanti dellaGorpna,sono­Stati depositati net tesoro. 
II Maire di Parigli avvertito'che.alcuni cittadini banno 

manifestato i'iriterizione di distruggere letesidenze.che hat\­
nó appartenuto olla monarchia caduta, onde scancellare ogni 
rainimo vestigio dLlirannia: 

Irivita pertanto tutti i buoni cittadini a ricordarsi, che 
gliédifizi nazionali sono posti sotto lasalvaguarJia del popolo. 

Loro fa noto che da questo momento tali edifizii appar­
tengono alla nazione; 

Che dietro una risoluzióne presa dal governo provviso­
rio devono essere venduti, per sollevare col prezzo di essi 
le vittime della nostra, gloriosa rivoluzione; 

E sopperire alle indennità dovute al commercio e al la­
voro. ., 

•Parigi, 25 febbraio 1848. 
// Maire di Parigi — GARNÌER­PAGÈS, 

La Repubblica è stata pure proclamata senza contra­
sto e con più o meno entusiasrho u Bordeaux, Strasburgo, 
Amiens, Tolosa, ecc., Neli Ouest tal notizia ha fatto un gran 
sensu. . . , 

— La nuova bandiera è a tre colori disposti come a 
tempi della Repubblica: òleti all'asta, rosso e bianco in fuori. 

­r i signori Michelet e, Quinet, dietro l'invito del Mini­
stro provvisorio dell'istruzione pubblica, çontïriueranno il 
loro insegnamento al Cnllegio di Francia. . , , . . ' 

— Ecco un ravvicinamento di date e dì fatti assai curioso: 
, Nel 4830 la caduta di Carlo X fu preceduta di poco da 

quella del dey d' Algeri. 
Nel 1848 la caduta di Luigi Filippo fu preceduta di 

poco da quella dì Abd­el­Kadt­r.̂  • 
— Una'grande agitazione regna tìelle proviheie renane. 

II governo prussiano fa tutti i suoi sjfórzi per arrestare lo 
scoppio. A quest'oggetto £ giunto a Coblenza ròrdiriedì 
mettere un reggimento, çd^una o due batterie d' artiglieria 
cui piede di guerra. . j . 

— MM Democrazia PaGifwà: 
Man mano si vanno scoprendo tutte le iniquità M ca­

duto governo; ­ Stamani ( 28 febb. ) è arrivato al Mini­
stero degli aflarì esteri una lèttera del Sig. Flaìmit Amba­
sciatóre di Francia a Vienna, colla quats si prega Guìzot di 
appoggiare una domanda del Principe di Metternich al Papa, 
per ottenere dal Sommo Pontefice il permesso di far passare 
le truppe Austriache per gli Stati della Chiesa, onde ajutare 
il Re di Napoli a sbarassaré della Costituzione, che è stato 
forzuto ad accordare ai suoi sudditi. 

LA FESTA DIÎLLA nEPUBBLICA I''RANCUSE 
ALLA COLONNA DEL LUGLfO iSJO. 4 

Domenica 27. febbrajó sarà una fra le più belle gior­
nati? della nazione francese. 

La festa Civica, a cui il Governo provvisorio avea con­
vocato la capitale, ebbe luogo fra la gioja, la fiducia, e Y or­
dine il più ammirabile écompleto. 

Qmmdo i Membri del governo provvisorio, SÙOO giunti 
alia Colonna del Luglio, dinanzi alla .quale la nuova Rivolu­
zione veniva a rendere un devoto omaggio ai MANI de suoi 
precursori, e proclamarela Repubblica sulf altare dei Mar­
tiri della libertà, fi Cielo, fin' allora piovóso, s* è d'improv­
viso fatto sereno, e il spie <hu'brillato fcdpra la Frància. Oh 
miracoli o delizie della liberta! L'aria stessa diviene una 
corrente simpatica che vi iuebbria, e vi bea di celeste volut­
tà l La Marsigliese ha scioHo Iq sue mùsiche note! e la folla 
con un sol grido d' evviva U ha rispòstol La magica voce 
della Repubblica, si è d'eco in èco riprodotta fin Sui Balu­

ardi, ove la guardia Nazionale è laìitirtèia'Cittadiha stavano 
' sfilate sino alla Maddalena. I membri drigoverho'provviso­
rio passando fra le file delle legioni, ricevevano i sinceri e 
profondi applqusi d' una popolazione tutta'cuore ed entusia­
smo. La notte ha dato fine alla festa. 

Il Viaggiatore che arrivasse ora a Parigi, panerebbe a 
credere, che, tre gionii sono, da pertutto^"elevavano barrica­
te; ma un'aria espansiva/uh raggio di serenità che brilla sulla 
fronte di tutti, gli aprirebbe l'enigma, IL POPOLO ÈDIVENUTO 
SOVRANO. , , 

Da) Nazionale 28 Marzo. i ­. i 
ì\ Ministro degli Affari èsteri avendo indirizzato ài itram­

bri del Corpo 'diplomàtico delle Potenze estere rèsidcnli in 
Parigi, un dispaccio eonterienfe il proclamadHll&Repnbblica; 
il NUNZIO PONTIFICIO gli ha immediatamente trasmessa la se­
guente risposta: ** 

ParÌgi.27fèlJb!rajol8i48. 
SlG. MINISTRO 

Ho l'onore eli accusarvi ricevuta delia coìtiunicàzione, 
fattami in data d̂ òggi 27 febb.ìè^idtìrò la maggior premu­
ra perchè arrivi quanto più pi'èsto hèlle manìdol S. P̂ DVRE 
PIQIX. , 

Non aaprei rcsisiérc al bisdgno di approfittare di qhe­
st' occasione, per esprimervi ìa viva e prBfohda soddisfazio­
ne che mi ispirali rispetto'ehe il popolosi Parigi ha testi­
moniato alia Religiòrie, in mezzo ai grandi avvenimenti or ora 
compiuti. ' 

Sono profondamente convinto, che il paterno cuore di 
Pio IX ne'sarà vivamente tocco, e che il Padre comune 
de'fedeli chiamerà, con tutti i suoi voti, le benedizioni di 
Dio sulla Francia. 

R. ÂRCivESdovo m NtdEA 
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Mmtiì ài tìnoVò govèrno^ fiïïtè téimm 

ÏI senso che ha prodotto In quéi paese la notìzia ddiò 
scoppiar della ■rivoluzione; franose; à^pà l̂sce dai seguente 
articolo, che prendiamo dai' TM&HI gioPnble M ministero 
inglese: ., 

, î^oVeràtiïra*hc'èsès'ëiiàprepôréitoa èoitfprômtï'r'è nna 
soitìi'nossii ; è iiWstò tóon^uiso dal potare'd'ima rivolutone. 
Il Vnintètifrò GùiìM e'scomparso iri­fôcûia a qU'eàt'ùtto inâ  
spétMd dello ^oVHiïîtà popolare, Quéi ministd insensibili 
quél RéVstlnaot^Wéìèuda'ce Capo della Mììsia, qtféiì'èser­

'. J! 

ptiri al suo princìpio :;<rópo i travagli, le lotte, gli sforzi di 
1 7 anni, essa ha fcvuto una ̂ ctìniìtta in tutte eguale 'a duella 
d'ei Bò>bbni della iìrieà prhnogenita. Per 17 anni la poiitieà 
di L. Filippo è stata ùria 'cototiriua «protèsta ecftìtro il princi­
pio delle itiftà popolate, alla quale doveva il suo trono: ma 
il destino fo serbava ad apprèndere, che la terribile energia 
folla Rivoluzione francese Sfida le più segrete precauzioni 

.déÏPautoWtà. Questa sèotìfitta è Panftiehilamehiò del^tìo go­
, verno. 

Là lancia î è kòò&à pass^do dall'apatia alla rivolu­
zione; gli avvéniménti tiòmunìche'ranno al paese una coih­
mòziòrie èiettric'à. Quésti avvediménti si rifletteranno sul­
i Europa, sulla gitale él^hièriti di coinbùstione sono già pro­
fasamènte, sparsi, e in un momento di difficoltà èedessive per 
molti altri paesi, tiri scoppio iiùp*ovvìsdjsi manifesterà lad­
dóve 'n'ieiio 'etto; appettato. 

Queste òonsiderazioni svelano un'avvenire tempestoso 
minacciante, .rùà inevitabile è certo. . 

Quel Re, che ieri ancora scVgnaVa fé combinazioni di 
Luigi XIV, il Sri^djjài^ètìto dèlia Spagna, la oppressione 
d'Italia, l'intervènto in Svizzera, e la Oòercizione vio­
lenta àfel pà'rtito rtidicalo intèrno; questo Re sisV^Iià l'in­
domani, h'el|p equìvoca posizione del nostro antico amico. Il 
Recìlfadhio. Gli intrighi spàgmioli, e i corisigii dell' Austria, 
erano le degne simpatie d'un gabinetto, che avca'dato le spalle 
ali'Inghilterra libérale, e minacciato dì sagrifìctìre agli inte­
ressi d'uria dinastìa la pace del mondo TKtero. 

La conseguenza ai'questomovittìetfìò sarà repubblicana. 
Quando) il Times scriveva queste poche linee, non co­

nosceva ancora che la sola caduta 'del Ministèro Guizot. 
SPAGNA. ­­Madrid. Dall' Espawl : 

, I gravi danni che tutto giorne arreca allo stato il 
nostro sistema monetario, ha costanterhente richiamata 

r 

1' attenzione del governo, che colla veduta di por fine a 
tale disordine, presentò alle Cortes nel 1834 due progetti 
di legge. Ma per le gravi circostanze in che fu avvolta quel­
l'epoca que' progetti, e le modificazioni fatte dalla Commis­
sione incaricata di esaminarli, furon diitfenticate — Ora 
facendosi sempre maggiore il pregiudizio che tutta la 
nazione ne risente, il governo "è stato nuovamente chia­
mato a prendere le necessarie misure, per mettervi un rime­
dio. Pareche la nuova moneta da istituirsi sarebbe in peso e 
valore e divisioni eguale a quella di Francia; solo varierebbe 
nel nome: p. e. il Franco sarebbe detto Corona, il Napo­
leone da 5 franchi, continuerebbe a chiamarsic Sudo, ma 
1* intriseco sarebbe perfettamente eguale — Lo stesso prov­
vediménto è invocato pel sistema dei pesi e misure. — La se­
data del 19 si è pertanto occupata Tra l'altre cose di 
queste nuove riforme. 

GERMANIA. — Bàden, 'i4 febbraio : 
Oggi il Presidente della Camera annunziava, che il de­

putato Brentano esporrebbe gli argorpenti che militano in fa­
vore della mozione dì concedere agli Israeliti tutti i diritti 
civili e politici. 

— Colonia, 22 febbraio : 
Tutti i generali comandanti sono stati chiamati a Berlino. 

Nello stesso tempo siedalo ordine di ricercare dapertutto se 
ogni cosa sia disposta per Parmamerito della *Landwehr, e 
della riserva. La'pubblica voce considera queste misure come 
consegiferize della lega offensiva è difensiva delle tre Potenze. 
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NOTIZIE DELLA SERA 
ADESIONE PEL GOVERNO PROVVISORIO DELLA 

RETUBBLÌCA FRANCESE 
, I Francesi attualfuentein Toscana, segnano attualmente 

l'indirizzo seguente, c|ie deve essere inviato al Governo 
provvisorio della Repubblica francese, 

te Quoique éloignés de la­Patria, le Français, qui habi­
« tmt actuellement la Toscane éprouvent le besoin de ve­
fi nir faire savoir au Gouvernement Provisoire qu' ils ont 
« salué avec enthousiasme l'avènement 'du Regime Repn­
« blicain décrété par la Nation Français a cette forme de 
« ^omernement, et être tous prêts.a se rendre aux ordres 
« de la nation, au premier appel». 

Siamo pregati inserire quest' indirizzo, che si trova de­
positato presso il signor Lhcianó Salle, negoziante in Via 
Or S, Michele, al quale tutti i^Frarteesì residenti rielle di­
verse città della Toscono, potranno inviare la loro adesione. 

W-VÌIKW* wi« i-^Mi i.viBi-Miwnhi.mw 

DISPOMBlLITA'T>r AFFITTOalprlmo maggio prossimo di un 
bon scompartito e comodo SECONDO PIANO di Casa, composto di 
Num, Dieci 8tan/.e q annessi con. Canlln«rlmanente in buona esposi­
zionopresso la via delle Terme. 

Dirigersi allo Studio BuonaJuU in via della Terme Pian Terreno 
N. 1144 In qualuw giorno ferlalo da mezzo­giorno al tocco, per ln­
fertdere le condizioni. 
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